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. , Aquila li 27 aprile i832. 


. » 


■ r: 


Stimat . 0 Sig. Marchese, 


C v 

LJottopongo al penetrante suo discernimento un 

mio lavoro circa l’inesistenza dei Dritti imperfetti 
che da GiuspuLblicisti d’ Mi età furono attribuii 


ti agli uomini. 





Debbo prevenirla'^WBBriedesimo non e che 
[ abbozzo d’ un opera completa ch’io pensava con- 
durre a . termine , ma che nel mezzo del cammino 
mi fu duopo abbandonare , per solo quella tiran- 
nissima Legge la quale disdice ai piu di vivere 
nel dolce consorzio delle Scienze speculative affili- 


che le rimirino come oggetti di lontananza non di 
contatto . Obbligato , siccome diceva , a rispettar 
quella durissima Legge per non disgradire V altra 
•che intende ai bisogni della vita , mi risolvei a 
contornare il mio abbozzo in quasi-forma di filo- 
sofica disertazione , per non darla in olocausto al- 

« 

le tignole . E tutto ciò col pensiero di additar la 
via a qualche spirito ingegnoso ed indipendente , 
che adoperi a rimuovere un errore grave tanto 
quanto pernicioso ; quello appunto eli’ io m’ indu- 
striai di confutare. 

Ella quindi lo troverà- appena delincato e non 
vestito di que’ ricchi arnesi che la sua gentilissima 
e riforbita penna sa dare anche agli oggetti piu 
meschini e sterili , ond’ e con molta ragione la 
meraviglia e la delizia de’ letterati : ma invece di 
rozzissimo saio, siccome poteva e sapeva fare l’in- 
dotta mia mano , circoscritta ne’ limiti di un de- 
siderio , per altro immaculato da’ politici sofismi. 

Laonde , così meschinello , a lei si presenta 
per domandarle il giudizio se possa con un poco di 
confidenza esporsi al sagace e severo occhio della 
pubblica censura , o dal medesimo ritorcere quan- 
tevolte indegno lo giudichi. 

Il che dichiarato si compiaccia accordarglie- 
lo , che istarà per legge quale che sia : e laddove 


creda il lavoro di qualche conto, soffra che le 
venga dedicato in segno non equivoco dell’ immen- 
surabilc stima e della gratitudine ohe Y autore del 
medesimo nudre per la sua persona rispettabile a 
riguardo di tanti ereditari* meriti , ma sopratutto 
per le sue universali dottrine e per le sue non 
comuni virtù. ' 

Sono . 


A S. E. 

Il Sig. Marchese , T). Lut- 
ei I)r ago xi:tti Cavaliere 
deir ordine Costantiniano , 
Socio in pi il accademie di 
lettere e di scienze d' Italia. 


Il T)evot. ohhmo . Ser . ver. 
A sgelo Ci vasi. 


ì { 
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.Aquila li io di giugno i83a« 


Stimati . 0 Sig.D. Angelo 


V i so grado de!l f onore clie volete farmi , intitolandomi 
il vostro opuscolo , nel quale discorrete le ragioni per che 1 
vi e avviso essere impropria la denominazione d ’ imperfetti 

♦ 4 

data dai pubblicisti a quella maniera dr doveri , onde si 
costituisce la legge di sociabilità che chiamasi beneficenza . 

In vero se pel difetto della sanzione è perchè non si vuol 
riconoscere la bontà intrinseca delle azioni , si abbiano 
questi a disguagliare dagli altri chiamati perfetti : io tengo 
che in luogo di quella fallace intitolazione oltraggiosa al- 

. » I * 

la virtù si dovrebbero piuttosto denominare Doveri di per - 
fexiont : e non accade che io Vq ne dimostri la conveni- 
enza , essendo per sè manifesta . Ma qui non è quistione 
di nomi , e voi intendete a ben altro scopo che a quello 
di annobilirli a parole . Io però vado persuaso che il do- 
vere di fare il bene non sembrerà ai nomoteti capace di 
sanzione , come quello di non fare il male in fino a 
che non si posi il principio , che le, leggi scritte deb- 
bano es$er tutte una rigorosa conseguenza delle naturali f 
che sono il vero fondamento delle religiose - Dippiii mi 
giova osservare , che secondo le norme della morale e 
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della politica, i ; puri mezzi di esistenza non fecero parte 
.dei fondi messi in comune per la costituzione del civile 
consorzio e non debbono perciò dipendere dalle leggi fi- 
scali ; perocché l’ uomo dal nascere è investito , quasi che 
per un titolo originale , del dritto di vivere $ e questo 
dritto essenziale , inerente , inalienabile lo siegue a tra- 
verso di tutte le sociali combinazioni . Ed allor quando 
sara ben inteso questo principio 5 la distinzione da voi no- 
/ tata svanirà , dacliè la legge istessa diverrà essenzialmente 

benefica , providenziale e religiosa : e la vita degli uomi- 
_ 4 
ni creali da DIO per esser tutti partecipi del comune pa- 
trimonio della natura: sarò ben altrimenti, che óra ne»a 
è, resa indipendente dalle virtù usuraje dei ricchi e dalle 
sterili declamazioni de’ retorù 

Congratulandomi in fine che abbiate impreso a trat- 
* ' v * ‘ • * * 

tare un subietto di tanto importare e con molta penetra- 
zione, considerandolo sono un novello riguardo : io vi au- 
guro che questo saggio abbia a servire di cote ad altri in- 
gegni che più largamente si facciano a svilupparlo 5 ed a 
✓Voi frutti la lode di aver ripresentato all’ attenzione dei 
pubblico uno de 1 più gravi problemi che finora abbia sfi- 
dato il coraggio de’ filosofi. 

Sono • 


j 


A SJ S. IllmaJ 


11 Patrocinatore fig. D. ; An- 
gelo Cifani 

I * \ , « . .%»•> 

' * Aquila. " ■ > 


Il rostro dee. sere* 
L. DràGOSETTF. 
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PROBLEMA 



Esistono diritti imperfetti secondo V ordine natu- 
rale delle cose umane? 

* • 

* • r 4 

» Quando si ama di pensare, le seduzio- 

» ni deir autorità altrui sono assai me- 

✓ 

» no possenti e piu rare, » 

Romagnosi. Gen . pen . iVo/a /. al 
§. 63o. Edit. /f. di Napoli i8u5. 

» In rebus ' quibuscumque difficilioribus 
» non expectandum ut quis simul et 
» serat et metat , sed praeparatione opus 
» est ut per gradus maturescant. 

B acque . 


( 1 ) Proposto ma non risoluto da uno de’ più grandi 
politici dei Regno delle due Sicilie clic 5o anni addietro 
viveva in Napoli. 
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PREFAZIONE. 

*•©•* * © c ' *•#•* 0©<> •*$>•« 


§. i.° In tutte le scienze , per quanto allargata 
finger si voglia V intelligenza del secolo in cui si 
vive , mai sempre vi sarà da correggere , da mo- 
dificare, da aggiungere , da ricercare ; i? f/z- 
dagherassi attentamente la ragion perenne di que- 
sti bisogni , la troverem noi principalmente ripo- 
sta in questo ; cioè : che le cognizioni umane es- 
sendo T opera d’ una grande e lunga esperienza , 
non possono rimanere stazionarie fra le dubbiezze 
e gli errori: (i) ciò che importa correzioni, mo- 
dificazioni, aggiunte, novità . L incalcolabile nu- 
mero de y moltiplici oggetti che offre la natura , 
sempre grande e sempre prodigiosa , è dipoi la 
ragione unica per la quale lo spirito troverà sem- 
pre nuove occupazioni e nuove cose a dire ed a 
collocare in più splendida luce . 

§. 2. 0 Chiunque conosce la storia del sa- 
pere : chiunque senta molto innanzi nelle scien- 
ze : chiunque è usato a pensare con forza pene- 
trante, mi da motivo a sperare che vorrà ac- 
cordarsi meco , ed opporsi a quel vergognoso 
apotegma , usbergo adamantino dell ? inerte igno- 


(1) Sckamyr. Ideol. t. 1. §. XIV. Schapit. 3 . fac. 
191 a Paris. — Leggi prop. e da detta faccia fino alla f. 
193 e fac. 300. 
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ronza , che tutto si è detto e nulla rimane a dir- 
si 33 nil sub sole novum 33 (1). 

5 .° Per vero, quali riforme non si con- 
dussero nelle scienze , da quajiti errori non fu- 
rori elleno purgate , quali progressi non han fat- 
te! La chimica , la storia naturale, V astrono- 
mia , la meccanica , la niedicina , la morale , la 
politica e la legislazione non segnano forse la 
gran differenza de secoli di Newton , di Platone 
e di Aristotile col secolo XIX ? 

i • 

§. 3 .° Niuno, dotalo di buon senso e di sa- 
ne dottrine potrà niegare sì manifesta verità . Dac- 
ché il genio si elevò a rigido censore delle anti- 
che opinioni; da che le sperimentali osservazio- 
ni , affratellate colla severa analisi , distrussero 
la cieca venerazione , che templi al V errore e in- 
censi ri delitti offriva , e che per un gran pro- 
cesso di tempo regnando sopra lo spirito e del 
ben essere sociale , divenne fredda omicida degli 
Umani; ri allora progredirono le scienze tutte ed 
incominciarono ad elevarsi in quel grado di per- 
fezione nel quale oggi sono • Laonde si bene 
un italiaìio , tanto sublime quanto sventurato , 
nello spirar del secolo passato scrivea . 33 L or - 
>3 ror delle tenebre in cui moriva lo spirito è . in 
x> parte dileguato : i pregiudizii son rimossi : la 
» ragion delle cose si è in molte parti svelar 
33 ta : le scienze si sono molto ingrandite e pur- 
33 gate . Ma potremmo con eguat buona coscien- 
33 za dire che nulla più rimane a farsi , se mol- 


(1) Leggi ciocche scrisse il Filangieri sopra di ciò 
al Voi. I. Scienza della Legislazione. Edizione di Filadel- 
fia del 1819. 
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» tiplici e nuovi oggetti si parano innanzi alt oc- 
w chio del filosofo: se ancora un grande nume- 
*> ro di errori tiene nascose ed imprigionate mol- 
« tissime ed importantissime verità? Se x> 

$• 4-° 1° sono convinto , che comunque le 
scienze tutte abbiano moltissimo migliorato e sian- 
si moltissimo allargate , resta ancora a dirsi , a* 
correggersi, a modificasi, a ricercarsi . ,E le 
morali , che sopra le altre tutte interessano 
il bene sociale (i) , io credo che più delle al U 
* tre sentano questi bisogni, giacché offrono tra 
• molti errori e tra immense lacune falsi principii 
fondamentali i quali direttamente si oppongono 
allo scopo della natura . Né ciò perchè la scien- 
za sia . insuscettiva di perfezione , come dimostrò 
dottamente Melchiorre Gioja ( 2 ) ; Ma perchè gli 
autori più accreditati de' tempi trascorsi la po- 
sero sopra f allaci e deboli fondamenti : perchè 
asserirono invece di dimostrare : perchè immagi- 
narono quando doveano parlar con fatti alla 
mano: perché imperfettissime cognizioni avendo 
de lle altre scienze le qu,ali ci hanno strettissima 
relazione (3) loro mancarono .moltissime idee in- 
termedie per connetterne ed ordinarne i principi : 
pei che loto venne meno la pazienza di esaminar 
piu volte le cose stesse , e di v ritornare sulle me- 


(1) Dal Genovesi si appellavano Manico di tutte le 
scienze, appunto per questa ragione. Econ. Poi. 

(2) V. il trattato sul merito e sulle ricompense.' Nel 
1. Voi. se mal non ricordo. 

( 3 ) Come la fisiologia, ec. ec. del che si è fatta pie^ 
Da dimostrazione dal Melchiorre Gioja nella sua ideologia. 
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desime osservazioni , sopra le medesime esperien- 
ze 7 imitazione del Botanico e del Chimico. 
Insomma perchè non si praticò esattamente cioc- 
che la grandezza della scienza esigeva che si 
fosse fatto . Ma come eseguir tutto ciò in sulle 
prime se il tempore gli errori sono i tardi padri 
% delle verità? Era dunque riserbato al nostro se- 
colo la gloria delle riforme 7 delle correzioni , 
delle modificazioni , de' supplementi , delle nuove 
ricerche , dell' incaminamento vero delle scienze 
alla relativa lor perfezione (i). 

§. 5 Di fatti da molto tempo i filosofi inco- 
minciarono ad insistere sulla necessità di estirpare 
i pregiudizi i e gli errori e di rifabbricare co mate- 
riali della natura : che bisognava tutte le scienze 
migliorare poiché si danno ajuti vicendevoli ed in- 
dispensabili; e che quantevolte una scienza si fos- 
se negletta non era giusta e ben fondata la spe- 
ranza di migliorare le altre ( 2 ) . Tut£ i Filosofi 
si sono in questo adoperati : e tutti han contri- 
buito all importantissimo scopo • E dopo i semi 


(1) E da’ nostri nipoti dobbiamo sperare che le scien- 
ze siano portate in più alto grido di quello in cui oggi so- 
no, giacché l’esperienza e le osservazioni faran senza dub- 
bio conoscere tante altre verità che presentemente a noi 
sono o dei lutto ignote, o che ci sembrano oscure , o dub-. 
bie ec. come diceva il celebre Sckamyr. — Opera cit. 
V. 2 . Schap. IX. f. 37 e seg. 

(2) Questo gran pensiere occupava l' intelletto di Fi- 
langieri allorché pensava di scrivere la scienza delle scien- 
ze. Egli- voleva ridurre ad una sola scienza tutte le scien- 
ze , e procedendo col metodo della natura dimostrare co- 
me le scienze siano indivisibili e dipendenti fra loro. Ma 
la morte ne invidio T opera merayigliosa e recise nel più 
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del Bacone e del Pico non yi è stato eccellente 
scrittore il quale abbia corsa una via diversa da 
quella che questi grandi Maestri lasciarono rac- 
comandata ; per cui le scienze tutte hanno altra 
costanza , altri fondamendi 7 altea certezza . Quin- 
di le morali dovevano camminare con egual pas- 
so delle altre: Ma perchè , di tutte le più mala- 
gevoli , esse non sono forse le meglio preservate 
dagli errori , dalle dubbiezze , dalle mancanze (i). 
E per questo un recente scrittore 7 grande al pa- 
ri di quanti mai V Italia e le altre nazioni tutte 
ne vantino , scrisse , che le scienze morali biso- ‘ 
guano di grandi soccorsi 7 molto indietro di quello 
che conveniva sperare essendosi trovate ( 2 ). 

§. 6.° Or premesso che tutte le scienze , qua- 
lunque sia V attuale lor condizione sono suscet- 
tive di miglioramento : Che tutte le scienze anda- 
rono soggette a e forme , ad aggiunte , ad emen- 
de : che ciò non ostante esse hanno ancor biso - 

'• .• ■ * 1 • k ■ . *3 . • 1 s j 1 

gno di miglioramenti e di accrescimento: io, por- 
tato dal genio naturale di contribuire quantopiìi 
sarà dato al mio spirito , per , V utile pubblico , 

bel fiore degli anni lo stame della vita dell’ autore che 
dovea formarla I — Si legga l’ elogio storico di questo 
gran Politico , scritto egregiamente dall' avvocato Tora- 
masi , e nostro Ministro di Grazia e Giustizia 7 recente- 
mente trapassalo. 

(1) Vedi il prospetto delle difficoltà delle scienze Eco- 
nomiche 7 in paragone di quelle delle mattematiche, fatto 
da Melchiorre Gioja ( che moltissima relazione ha colle 
morali ). Veggasi propr. fintroduz. alle scienze Econ. t. 1. 
quadro sinottico. 

(2) Romagnosi. Introd. al Driu. Pubblico. — XJlli^ 
ma ediz. di Milano* 
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ardisco confidare un oggetto importantissimo del- 
la morale legislazione a coloro i quali non disde- 
gnano di accogliere quelle azioni die , comun- 
que influiscano allo scopo cui son dirette , non 
cessano di comparire legittime flglie dell amore 
alle cose bicone ed utili . 

§. 7. 0 Ma trovandomi nella condizione di 
contrastare uiìa oppinione che in ogni parte del 
mondo civilizzato si detta, e che luti i classici 
scrittori di dritto naturale hanno ripetuta e con- 
fermata : trovandomi nel bisogno di sostenere il so- 
pracciglio di que vecchi dottori , i quali adorano 
ciecamente le pagine de loro antecessori , e che 
disprezzano ed annullano le meditazioni de loro 
coetanei ed in particolare de giovani filosofi; di- 
chiaro che alta opinione , alto rispettò , alto amo- 
re io sento d più grandi maestri del sapere ed a 
quelli che in singoiar modo saranno revocati a 
disamina nella presente dissertazione ; e che nè 
al merito de medesimi , nè a quello de viventi 
loro panegiristi e seguaci intendo far onta ri- 
pudiandone le sentenze . 

§. 8.° Coloro i quali , al dir di Beccaria, 
prendono le cose tutte in un pezzo , e sono ac- 
costumati ad idolatrare V autorità per non soff ri- 
re il grave peso di formarsi collo studio le pro- 
prie opinioni : coloro che solleciti di apparire do- 
tati di vasta intelligenza , da ultimo nulla sanno: 
coloro , che impudenti si fan lecito di scorrere 
tutto lo scibile umano nel breve spazio di una 
passeggiata , perdoneranno se gli ricordo ciocché 
fu risposto a ceri! uno , il, quale domandando ad 
un filosofo alto d ingegno perchè le . produzioni ' 
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<k ? U uomini grandi , a gli effluii delle medita - 
-ioni piu profonde, dirette a risvegliar gli altrui 
pensieri e ad eccitar gli animi alla ricerca delle 
venia , hanno quasi sempre prodotto conseguenze 
contrarie , ed una diversità d’ opinioni che altra 
qualità non hanno che quella di una triviale 
c on 'tradizione ? Non è da stupirsi, rispose il fi- 

33 essendw ì dd cuori invulnerabili ai dar- 

» di della filosofia : imperciocché , siccome al 
33 (ùr di Luciano , il suono del flauto di Frisa 
33 non tocca l'orecchio che di coloro, che so- 
33 no accesi dal sacro furore della Dea Cibe- 
» le, i discorsi della filosofia non commuovono 
» che quelli che sono già disposti a riceverla. » 
ersuaso che gioveranno le mìe preghiere a farli 
prudenti piuttosto non leggendo il presente mio 
scritto che giudicandolo , io antecipo loro i mici 
pili caldi ringraziamenti per sì grato favore. 

§. (). àia non è quella c/i io ascolto in 
questo momento voce autorevole , che dice *. Qiu- 
33 sta divina arte dello scrivere ella è pure in- 
33 negabilmente per se medesima la più indinen- 
33 dente di tutte , e la più innocente ad un tem- 
33 po , poiché a nessuno può recar danno se non. 

33 al vizio ; e la più utile in somma poiché a 
33 tl ‘l tl P uo e deve voler sommamente giovare ( i ) 

33 Ma per questo l'insolenza dell’ignoranza s’ar- 
33 resto per poco da’ suoi arditi passi ; c 7 f u - 


{fòt 


j:, ,i'l A v f 'vm De !, ?r nc,p - ,ib - 3 - ca P- 6 - l: 254. Ila- 
I 3 V. XIII. delie sue opere. 

• * 3 
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» natismo rispettò mai la soda filosofia? (i) » 
Mancò forse a Virgilio il motteggio del pedante 
Cafbillo (2) ♦ A Cicerone V impudente berlina di 
Gallio Jsinio ( 3 )? A Sallustio gV insulti gravis- 
simi di Asinio Pollione ( 4 )? Non ci assicura la 
istoria che V alto merito di Fontanelle fu aspra- 
mente offeso allorché tentò V ingresso nell ’ acca- 
demia , e fu posposto , dopo quattro respinte , ab 
P abbate Mauroy , a Chapelle , a Callieres , a 
Renaudot , li . quali tuit insieme non valevano 
quanto un mezzo Fontanelle? ( 5 ) Che il di lui 
zio , il grande Corneille , soffri gravi ingiurie pria 
di occupare il seggio nell ’ accademia (6) e che 
anche all 9 autor del telemaco , alV amabile Fe- 
nelon , due balle nere , allorché fu eletto acca- 
demico , manifestarono chi egli avea contraditto- 
ri (7), impudenti ed ingiusti? Dietro queste osser- 
vazioni di Sovrani ingegni , ed in seguito di tante 
innegabili pruove , c/i eV odierna esperienza dà agli 
uomini che vivono nel consorzio civile cosa mi 
resta a fare ? Mi resta confessare di io agl in- 
tenditori non invidiosi , alti freddi e giusti giu- 
dici delle altrui fatiche , a coloro i quali sanno 


(1) Wamycr. Introd. al suo libro int. Pensieri di 

Morale e di Politica per guida de’ giovani I. 1. in- 

tjroduz. 

\ (2) Col libro della Aeneidomastica. 

(3) O Largo Licinio. Y. Aulo Gellio , Questo Liei- 
Ilio scrisse contro di Cic, un ljb. iutit. la Giceronastica. 

(4) V. Aulo Gellio, ^ . 

" ( 5 ) D’ alembert. Aeuvres. t. i. pag, 24». ^ 43 . 

- (6) Idem ibidem t. 2. pag. 325 . 

(7) idem ibidem U l. pag. 307. 

• / 
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per pruova quanto costi un pcnsiere , indirizzo il 
mio discorso con un la supplica del compati- 
mento , per aver tentato la' soluzione di non fa- 
cile problema , che vado a brevemente indicare ; 
bastando per gli altri che a me ricordi 

» Non ti curar di lor ma guarda e passa. » 
§. io. Tutti li scrittori di diritto pubblico al- 
lorché procedono a discutere la natura delle ob- 
bligazioni e dé diritti nell ’ ordin naturale delle 
cose , o con un corredo nudo di autorità a gui- 
sa de 1 superficiali forensi , che stanca ed oppri- 
me r intelletto nel medesimo tempo che lo con- 
fonde: o con linguaggio da oracolo che indispet- 
tisce la ragione , asseriscono che gli umani di- 
ritti ed obbligazioni sono o perfetti o imperfetti. 
Seguendo siffatta distinzione * generica procedono 
a dimostrazioni che beli ' altro sono , urtano allo 
scoglio » rovesciatore del buon sistema della na- 
tura , e riempiono V intelletto del lettore di tanti 
errori , di tante dubbiezze , di tanti sofismi che 
sovvertono i veri principii del diritto . 

§. 11. Or fin dal tempo in cui a trat- 
tar impresi la scienza del diritto naturale mi sem- 
brò falsa V assertiva che li più accreditati pub- 
blicisti fanno di questa divisione di diritti. Fui 
per lungo tempo desideroso di qualche opinione 
la quale si accostasse alla mia , allora non ba- 
sata , siccome ora mi sono adoperato di fare a 
seconda delle mie deboli forze che il fosse . Ma 
invano la ricercai ne 9 classici . Essi lutti contro 
del mio opinar si stanno . Quindi mi sembrò giu- 
sto il dubitar d’ insufficienza me medesimo ed 
irragionevole la mia avversione ad oppinionc così 
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divulgata ; e mi dichiarai non ben' atto ^ ancora 
a penetrare nel riposto asilo della verità. 

§. 12. Era quindi molto importante che la 
voce d un sublime ingegno richiamasse nella mia 
memoria t abbandonato parere e mi ammassa 
a svilupparlo . Son io in fatti debitore all im- 
mortale Buffon di questa mia non saprei quanto ( 
ardita o giusta risoluzione , e particolarmente lo 
sono a queste parole che lessi in un suo discorso 
profferito all'accademia di Francia, (i) «Per- 
ii che mai sono così pei fette le opere della na- 
„ tura ? Perchè ella si regola sopra un piano 
„ invariabile , perchè mette in ciascuna delle sue 
» opere i caratteri di un tutto perfettamente ai— 

» monico. » 

§. i 3 . A taluno riuscirà difficile il conce- 
pire come da questa sentenza di Buffon si possa 
dedurre la fallacia della distinzione dei diritti in 
perfetti ed in imperfetti. Ma si permetta in gra- 
zia eh’ io sospenda la curiosità del lettore riser- 
bandom il dovere di piènamente soddisfarla nel 
fine delle mie dimostrazioni : bastonilo il dire 
per ora , che questa sola verità , esaminata per 
ogni suo punto luminoso ne fu il solido fonda - ^ 

mento. . 7 

i/f. Il problema adunque che dovremo 

sciogliere riducesi al seguente « E vera , oppur 

» falsa, la oppinione • de’ pubblicisti su la neces- 

„ sita di distinguere i doveri in perfetti ed in im- 

» perfetti : o in altri termini. Esistono in natu- 

» ra diritti ed obbligazioni impeifetie ? 

(i) Propriamente nel dì a5 agosto 1753 . 
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§. 1 5. Chiudo questa premessa , dichiaran- 
do in prima che non intendo gravare nè il mio 
spirito nè quello del lettore con un fastoso cor- 
redo di erudizioni , e che confutando il Burla - 
maquis il quale perfettamente lia in ciò se- 
guila V oppinione di Puffendorf , di Grozio , di 
fValUd , di Cumberland , di Barbe jric , di* /Fò/- 
jffo er . m>rò per ismaccati gli altri tutti a lui an- 
teriori e posteriori . In secondo , poiché indirizzo 
il mio discorso a! uomini illuminati , mi so/- 
fermcrò a scriver minutamente ed a sfumare le 
mie idee , accordandomi con Melchiorre Gioja 
il quale dice , che gli uomini istruiti si condu- 
cono volando dal cacumine di un monte alla 
vetta del! altro: e che il solo ignorante , di ma- 
ero o di non sviluppato discernimento è quegli 
che sente il bisogno di calcar pian piano le fal- 
de di un colle per ascenderà in cima (i). 
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(») Se mal non rieonio nell* inlroduz. ali’ esercizio 
logico. A 
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» U ingegno umano qualunque volta s’ affissa al 
« vero o dal soverchio lume ecclissato cicco 
>j rimane , o non giungendo a penetrar nel- 
>3 1 ’ esser proprio le cose , ne’ maggiori sforzi 
» della considerazione ù deluso. » 

Discorso 6. del Moscardi sulle tavole di C ebete 

Pare 2* f* i8g. E dii, di Venezia. 

* 
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§. i.° immagino da’ filosofi moralisti che per 
naturai sistema P uomo abbia moltissimi diritti , 
alcuni de’ quali siano soggetti al suo arbitrio, ed 
altri rigorosamente vengangl’ inculcati . Idea fal- 
sa coni’ è falso che il moto della terra dipende 
dall’agitamento degli esseri che l’abitano* Fonda- 
rono essi un principio sopra base chimerica sug- 
gerita dall’ imperfetto esame della natura ; e per 
conseguenza speriamo che non reggerà al cimento 
dell’ analisi. , , r 

2. 0 Per {sviluppare con qualche ordine il 
nostro raziocinio giova trascrivere i motivi rasse- 
gnati dai pubblicisti per dimostrarci P esistenza 
de’ diritti imperfetti e perfetti* Si dice » vi sono 
33 diritti perfetti o rigorosi e diritt’ imperfetti e 
33 non rigorosi* I diritti perfetti son quelli de’ qua - 
*> li si può esigere P effetto a tutto rigore, e s’egli 
33 è necessario sino ad impiegare la forza per ot- 
33 tenerne l’esecuzione o per mantenerne l’uso con- 
33 tro quelli che ci volessero resistere o disturbar- 
>3 cene.,...* Ma quando la ragione non ci permet- 
>3 te d’impiegare vie di fatto per assicurarci il go- 
>3 dimento de’ diritti non sono se non imperfetti e 
, >3 non rigorosi, (i) » 


(i) Burlam. lom. i. f. 33. §* 8 . 2 a Pari. 
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§. 3.° Da questo • pensiero del Burlamagui io 
veggo che la perfezione o la imperfezione de* diritti 
fa dipendersi da una ragione morale probatrice, che 
autorizza anche al rigor della forza per conseguirli , 
o che vieta la minima coazione. Ma che cosa è mai 
questa ragion morale? E forse una nostra fantasia, 
o un giudizio della nostra mente subordinato ai 
rapporti degli esseri? Io credo clic sia il secondo , 
poiché altro non fa che rilevarci la natura ed i 
vincoli de’ medesimi , e le leggi colle quali son 
diretti , subordinate ai vincoli ed ai rapporti vi- 
cendevoli . Per lo che il Montesquieu giustamente 
' fu redarguito dal suo anonimo critico ove disse , che 
le leggi prese nel più ampio significato sono i ne- 
cessari rapporti die derivano dalla natura dcllc\ 
cose ( i ) : nò , rispose con profondità il critico. 
yy Le leggi non possono dirsi rapporti ; son’ esse 
*> subordinate ai rapporti ; perche le leggi , nel 
yy più ampio significato , sono le regole , secondo 
yy le quali gli Esseri debbono determinarsi: yy il 
die accorda benissimo con quanto scrisse un mo- 
derno, cioè yy le convenzioni umane possono rea- 
x> lizzare un fallo , ma non possono creare o do- 
yy nare i diritti e doveri proprj di esso ; perchè 
yy appunto questi nascono dai rapporti fondati sulla 
yy natura delle cose , e da un ordine infinitamente 
yy supcriore all’ uomo , cosicché se le convenzioni 
yy tendessero a stabilire alcuna cosa contraria a 
yy questi rapporti primitivi , d’ onde nascono i do- 


(i) Esprit, de loìx. Clinp. i. liv. i. 
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» veri , esse sarebbero moralmente nulle o ini 4 * 
que (i). w 

§. 4-° Se dunque la ragione unica de’ diritti as- 
solutamente dipende da’ rapporti primitivi degli Esse- 
ri, pare conseguenza chiara dover’ io scandagliare co- 
testi rapporti, per vedere se in realtà esistono doveri 
perfetti ed imperfetti, avendo sempre riguardo all’ uo- 
mo nello stato di società di mero ordine naturale. 

§. 5.° Ma per conoscere questi rapporti pri- 
mitivi , non sarà forse necessario 1’ esame , per 
quanto a me qui è concesso., , del sistema intero 
della natura , non solo nell’ ordine morale , ma 
eziandio, e sopralutto, nell’ ordine fisico? Chiun- 
que per poco intenda la di loro grande correlazio- 
ne , mi accorderà eh’ io debbo in questo modo 
coni portarmi per mettere sopra salde basi il mio 
assunto. Per ora mi giova supporlo, mentre da 
qui a poco da se medesima si mostrerà la neces- 
sità assoluta di quest’ordine, che mi trasporta a 
rimontare alle più lontane cose. 

§. 6.° E 1’ universo il composto d’ un’ im- 
menso numero di esseri , diflcrenti tra loro per 
natura e per fine . Essi sono diretti da due va- 
stissime leggi le quali agiscono con ordine geome- 
trico e con aritmetica economia . La maggior par- 
te di essi vivono sotto del sistema dell’ordine fisi- 
co , i quali con ispecial legislazione regolati , con- 
servatisi , ora cangiandosi , ora distruggendosi , ora 


* 


! 


(i) Romag. Genesi pen. ai 3 . Vedi pure ciocché 
prima del Romagnosi aveane scritto il Filangieri t. ì. cap. 
3 . per intero. Scienza della legislazione. Ediz. di Filadel- 
iia del 1819. 
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sviluppandosi, ora rinnovandosi, ora riproducendosi: 
e tutto in un medesimo tempo. Quando un essere si 
altera l’ altro si cangia ; distruggesi questo allorché 
sviluppasi quello, o rinnovasi o riproducesi ec. ec. 

§. 7. 0 Questi esseri hanno strettissima dipen- 
denza fra loro , talmentechè inconcepibile sarebbe 
1’ esistenza di uno disgiunta da quella dell’ altro. * 
I cieli , i mari , le piante , la terra , i bruti 1’ u- 
niverso intero è pruova irrefragabile di questa ve- 
rità , che presso le culte nazioni formò sempre la 
prima e la più interessante occupazione de’ grandi 
uomini. L’astronomo, il chimico, il naturalista, 
il fisiologo , diligenti contemplatori della natura , 
ci han per ogni pagina delle loro opere esaltata 
con ammirazione quest’ armonica dipendenza , e 
sciogliendo le minime diflicultà all’ occhio dell’ i- 
diota incredulo , son giunti ad introdurre il ho- 
str’ occhio ne’ più segreti penetrali della gran ma- 
dre, obbligandoci a conchiudere che una legge di 
proporzione veglia su la conservazione degli esseri 
la quale non può in verun modo alterarsi senza 
che ne avvenga un corrispondente disquilibrio oppo-r 
sto al sistema generale , contrario allo scopo delia 
natura ed all’ intenzione del Supremo artefice. 

§. 8.® Dunque nel sistema fisico tutto è or- 
dine , tutto proporzione , tutto dipendenza , tutto 
necessità. 

§. g.° In mezzo di uno smisurato numero di 
esseri meramente fisici esiste un altro essere per 
il quale sembra che la natura si prenda molta cu- 
ra a preferenza d’ ogni altra cosa creata. Essere 
che da Bulìòn si appellò doppio a motivo che si 
forma del composto d’un corpo organizzato e sen- 
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sitivo , c di ciò che i metafìsici ed i teologi ap- 
pellano Spirito ; od altrimenti Anima . Questi ap- 
punto è V uomo, che per la sua sensitiva parte- 
cipa della natura de’ bruti ec. ed e quindi sogget- 
to , con geometrica proporzione ed aritmetica eco- 
nomia alle leggi fisiche . Ma perche dotato del no- 
bilissimo attributo della ragione e dagli esseri me- 
ramente fìsici distinto , e governato da un altra 
legge che comunemente si appella morale , legge 
esclusiva , legge formata per il suo ben’ essere c 
per la sua perfezione , senza della quale , a diffe- 
renza .degli Esseri fisici (i) , egli non potrebbe 
sussistere uniforme alla sua natura. 

§. io. Dunque l’ uomo è sostenuto , da due 
grandi ed immutabili leggi : cioè dalle leggi fisi- 
che e dalle morali . Progrediamo ed avviciniamo i 
rapporti che Y uomo ha come essere misto , con 
queste due grandi leggi , e per conseguenza con i 
rapporti delle medesime. 

§. ir. Tostochè l’uomo incomincia ad esi- 
stere pruova un fortissimo bisogno ed incessante di 
esistere. Da questo bisogno sorge il diritto della 
conservazione. 

§. 12. Il bisogno di esistere non si soddisfa 
col nudo e semplice desiderio di conservarsi . Ecco 
sorgere quindi una relazione tra f uomo e gli es- 
seri meramente fisici : Ecco il motivo originale 
del dritto sopra le cose , ossia della proprietà. 

§ . 1 3 . Il sentimento della conservazione è as- 


ti) GIi esseri fìsici non hanno altra legge che quella 
del vivere, ma non del migliorare la loro condizione: ciò 
che è proprio solo dell 1 uomo. 
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sodato a quello della perfezione: e la perfezione 
esige P uso d’ una gran quantità di mezzi . Ecco 
la ragione per cui il diritto di proprietà si esten- 
de sopra tutte le cose , subordinatamente al rap- 
porto dell’uomo con tutti gli esseri inferiori a Lui. 

§. 14. Ma il sentimento di esistere, di con- 
servarsi e di migliorarsi , congiunto al possesso 
de’ mezzi fisici che guidano a tale scopo , non co- 
stituiscono ne una indubitabile esistenza nè la per- 
fettibilità quando la mano operosa dell’ altr’ uomo 
non concorre all’ ajuto . Ed ecco l’ultima e la più 
importante attinenza dell’uomo col suo simile, dalla 
quale nasce il gran diritto di esigere la di lui ope- 
ra , il di lui ajuto, il di lui soccorso (1). 


» 


(1) Per cui scrisse Seneca — Quo alio luti sumus 
quarti quod mutuis juvamur offici esl Hoc uno instru tior 
via , contraqae incursione s subilas munilior est , beneficio- 
rum commercio . Fac nos singulos , quid sumus ? praeda 
ani medium et victimae , ac hellissirnus , et facillirnuS san- 
guis . Quoniatn caeteris animalibus in tutelarti sui satis vi- 
rium est : quaecurnquè vaga nascuntur , et actura vitata 
segrecern , armata sunt . Hominem imbecillitas cingil \ non 
unguium vis , non dentami , ferri bilerti caeteris fecit . Nu- 
dum et ifirmum societas munii . Ouas res cledit quae il - 
luta , obnoxiurn caeteris , validissitnum facerenl , rationem , 
et societale ni . Itaque qui par esse nulli posset si reducere - 
tur , rerum potitur . Societas illi dorninium animalium de - 
dii. Societas terris gentium , in alienae naturae transmi - 
sii imperium ; et dotninarì eliatti in mari jussil . Haec mor- 
borum impetus arcuit , senectuti ainiinicula prospexit , so- 
latia conira dolores dedii . Haec forles non facit , quod li- 
cei conira fortunam advocare . itane socielalern lolle , et 
unitateni generis fiumani , qua vita sustinelur , scindei de 
Beoef. lib. IV. Cap. 18 — Burlarli, ancora ci asserì . 1 » 
necessità del vicendevole ajuto; e tra le molte ragione 
allega la seguente così : » Noi vediamo clic la ualura k 
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§. Dunque tra uòmo e uomo e gli esseri 
meramente tisici vi è un’ intima correlazione la 
quale nasce dal perchè egli fa parte della medesi- 
ma famiglia. ' 

§. iti. Ma se i diritti dell’ uomo nascono 
da’ suoi bisogni e da’ suoi rapporti cogli altri es- 
seri , le leggi morali anderanno subordinate alle 
leggi fisiche, e per conseguenza avranno strettissi- 
mo vincolo tra loro . E qui si verifica 1 ’ oppi- 
nioue del critico di Montesquieu e del celebre au- 
tore della Genesi penale. 

§. 17. Ma se nejir ordine fisico tutto è siste- 
ma , tutto coordinazione , tutto minuta esattezza , 
tutto necessita, non dovrà lo stesso verificarsi nel- 
1’ ordine morale , questo a quello sendo immediata- 
mente subordinato e con quello in piena e strettis- 
sima correlazione? Se l’uomo, a differenza de’ bru- 
ti, ha bisogno d’una regola che Io conduca al be- 
ne campandolo da’ mali e lo guidi alla massima 
felicità coni possi bile ; questa regola non la riceverà 
fors’ egli dalle leggi morali ? Diamo qualche lume 
a quest’ ultima proposizione. 

§. 18. Dicemmo che 1 ’ uomo appena nato 
sente il bisogno di estendere la sua conservazione 


5> voluto divìdere e distribuire differentemente i talenti tra 
5) gli uomini, dando agli uni un'attitudine a far bene cer- 
» te cose, le quali sono come impossibili per altri, men*- 
)> tre che questi hanno anch' essi un 1 industria che ai pri- 
» mi a ella negata. Così se i naturali bisogni degli uomi- 
» ni fanno , che gli uni dipendano dagli altri , la diver- 
» sita de’ talenti che li rende atti ad aj utarsi scambievole 
» mente, li lega e gli unisce. Burlamq. Droit nat. tom. 
» 1. a Ginevr. 1817 §. i 3 .‘ 
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e di migliorare fino alla perfezione il suo essere. 
Dunque V amor proprio trae l’ origine dalla sua 
prima esistenza : dunque egli è il primo mobile 
della sua vita , F arbitro delle sue appetenze , il 
moderatore delle sue affezioni . Ma in qual modo 
regnare sopra di queste suddite contumaci? Non 
è egli forse che istiga, i loro capricci e vi si con- 
fonde : die ne fomenta il disordine e ne facilita la 
depravazione? Non e egli che impetuoso ne’ suoi 
trasporti , astruso ne’ suoi ripieghi , ardito ne’ suoi 
progetti , si modifica sotto innumerevoli forme che 
promiscuamente rende istrumenti e vittime de’ suoi 
vani sofismi : non è egli che di tutto si fa cen- 
tro , che da per tutto si trova che d’ ogni cosa 
si nudre , che si sodisfa or della realtà , or del- 
F apparenza , or del nulla ; e che per fine con 
eroica intrepidezza affronta i pericoli e con essi 
stringe fratellevole società? Vede ognuno che sono 
questi i prodotti di uno smodato e cieco amor pro- 
prio . Dunque quella istessa molla ordinata a pro- 
muovere il ben’ essere sarà fibra di mali? Certo. 
E da qui la ragione d’una regola moderatrice che 
nelle sole morali leggi noi possiamo rinvenire : da 
qui la necessità di vivere alle medesime soggetti y 
senza di che vana è la speranza del ben’ essere. . 
Progrediamo ancora. 

19. Lo stesso amor proprio che pocanzi 
si mostrò come ministro di mali , sotto altro pun- 
to di veduta non è la forza motrice dell’ umana 
natura , il propugnacolo dell’ umana esistenza y e 
la gran misura della reciprocarla del bene? Esso 
non è che dà 1’ impeto a’ suoi trasporti : vastità 
a’ suoi progetti : attività per dilatarsi dal suo cen- 
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tro, c che obbligandolo a generalizzare tutt’i suoi 
sforzi , dolci frementi di gioja al fin diffonde in 
seno a tutta f umanità ? Ciò a me sembra inne- 
gabile . Ala questa forza con la quale agisce la na- 
tura ha i suoi limiti , nè per la sua veemenza 
ne 7 limiti può contenersi , senza d’ un cerio mode- 
ratore il quale consapevole di quanto a lei è dato 
e fin dove è permesso inoltrarsi, la soffermi ogni 
qual volta oltre il convenevole proceda : ed argi- 
nato così questo gran sentimento , i mali vanno 
attenuandosi, e ’1 miglior essere si acquista. E que- 
sto moderatore , eh 7 è legge ad un tempo , è il 
nostro intelletto , il quale indagando , misurando , 
e calcolando li rapporti degli esseri , ne deduce le 
regole con le quali debbono andare regolati. 

§, 20. Nè dopo sì rapido esame ci spaven- 
teremo degli assalti feroci d 7 un nimico delia ve- 
rità, (i) Le sue esclamazioni, figlie d’uno spirito 

(i) Ecco ciò che dice uno scrittore al proposito no- 
stro. » Riguardo all 1 uomo supponendolo soggetto alle leg- 

» gi primitive di natura, non vi è niente di mal morale , 
» cioè nessuna lesione attiva o passiva. Egli non può es* 

» sere esposto a questo genere di mali nè rendersi colpe- 
» vole se non sotto la 008111112,10116 arbitraria di alcune so- 
» ciet'a , che variano come la volontà degli uomini che 
» le hanno stabilite, i costumi e le usante de 1 quali sono 
» bene spesso diametralmente opposte 1 ' 11 ne all’ altre Di- 
» modochè ciò che è mal morale nell 1 * una è sovente un 1 a- 
» zion lodevole ed un bene nell’ altra. Lo stalo presente 
» e passato delle nazioni lo prova senza repliche . Si con- 
» danna qui , ciò che permettesi e si ordina altrove. Dun- 
» que il mal morale è riguardo a ciò una cosa puramen- 
» te versabile e mutabile , come il capriccio de 5 legislato- 

» ri Cod. de 1. Natur. v 3 . par. §. Justes bornes da 

mal moral. Vecchissimo , ma pur rinascente paradosso!!! 
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aberrato non ci commuoveranno . Siamo noi fermi 
a riconoscere nell’ istinto e nella nostra intelligenza 
il fondamento delle leggi morali , 1’ equilibrio del 
nostro ben vivere. Ripiegandoc in noi stessi tro- 
viamo che l’istinto commuove l’irritabilità de’ sen- 
si , la ragione l’ equilibra e ’l valor delle sensazioni 
compensa . Come nell’ assoluto ordin fisico la na- 
tura opponendo la solidità delle masse alla rapi- 
dità eccessiva delle forze motrici fa risultare l’ ar- 
monia dell’ universo dal contrasto degli elementi ; 
parimenti opponendo il nobile ritegno della ragio- 
ne al rovinoso torrente f dell’ amor proprio , fa ri- 
sultare l’ armonia deli’ uomo dal contrasto dello 
spirito colle inclinazioni, ovvero coll’estinto. Nel- 
T azione e nella riazione del nostro io ( o per espri- 
mermi con maggior chiarezza , delle facoltà che 
lo compongono ) pub egli inoltre , sospendere e 
ritrarre le sue ricerche ; può accostare o dilungare 
le sue commozioni dai beni speciali , può discuterli 
successivamente nell’ essenza e ne’ rapporti , può 
esaminarli nell’ oggetto , nel fine, nel fondamen- 
to , nelle cagioni e negli effetti ; può questi com- 
parare , compensare e decidere ; e nel mentre che 
Egli esegue queste operazioni per dividere il bene dal 
male, il sentimento interiore verace e rigido con- 
sigliere , in buona parte delle nostre azioni , pre- 
corre la metodica osservazione dello spirito , ne as- 
solve o ne condanna 1’ attività , abbia o non ab- 


Se l f autor di questo puerile ragionamento avesse estesa- 
mente conosciuta 1’ umana natura : se avesse sapul* inda- 
gare la vera politica ragione di certe leggi tiranniche, non 
avrebbe scritto così. Sapienti Satis. 
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bia eseguito , Qual’apinonia sorprendente tra lo spi- 
rito e 1 cuore ! ! ! > ' , 

§. ai. Quindi con inolia verità si disse da 
un’insigne scrittore del nostro regno (i). :» Il ri- 
» baldo clic fra 1 tripudio de’ suoi piaceri teme e 
w fngge se stesso: il giusto che fra gli spasimi di 
*> morto benedice -con ciglio sereno il mal che lo 
tormenta , esprimono la voce della natura , die 
» a traverso delle presenti sensazioni distribuisce 
x» il premio e la pena della giustizia nella giustii- 
» zia medesima . Ma la tremante mano del par- 
co ricida in cui vacilla il ferro spietato , ed il cuor 
x> sicuro dell’ innocente vittima su di cui pende il 
v colpo fatale , sono effètti di una ragione ancor 
% non esistente nell’ ordine fisico ; e siccome niu^ x 
no effètto può reggere senza la causa, così l’e- 
x> sistenza di questi deve attribuirsi ad una ragio- ' 
v ne dell’ ordine morale , che antecipatamente de- 
» termina 1’ individuo carattere del bene e del 
ol> male, w ' - 

§. 22 . Portando su le passate cose un rapido 
sguardo noi troviamo eziandio che il piacere e 1 . 
:dolore benché non tolgano dai nostri sensi le at- 
tuali impressioni , nondimeno vanno ad estinguersi 
dopo qualche tempo , nè lasciano traccia veruna 
di loro medesime.; Ciò non ostante io leggo nelle 
istorie che Tito da pertutto sente la compiacenza 
della sua clemenza : e Nerone per ogni banda ode 
la terribile voce dell’ ombra materna , che gli la- 
cera il cuore rimproverandolo della sua snaturata 
barbarie. 

- . \ .» •_ i « ■ - ■ '■■■» 

(i) Brigami. Vedi il sistema legale, i- - 
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§. a3. Ponderando con molta attenzione que- 
’ sti fatti noi rinveniamo che l’esercizio della moral 
rettitudine è quello che lascia dopo di se interne 
compiacenze , che ricompensa le azioni utili , vir- 
tuose ed oneste colla semplice soddisfazione di aver 
ben fatto: come V esercizio della malvagità turba 
ed oscura il bel sereno dell’ anima con li rimorsi 
e con -le atroci rimembranze. E questa non è che 
un’ assoluta operazione dello spirito , non già del- 
1’ attuai sentimento de’ nostri sensi in verun moda 
percossi dal piacere o dal dolore . E lo spirito che 
ravviva le già estinte sensazioni mercè d’ una sua 
attività che retroagisce e rientra nella classe de’ sen- 
timenti , non già de’ giudizii — f Io lo ripeto. ‘Le 
istorie son piene di consimili esempi i quali con- 
corrono a sostenere questa verità innegabile. Sia 
pur concesso ai detrattori della storia d’ esser tali 
esempii il prodotto d’una interessata e poetica fanta- 
sia ( i ) : però rispondano se un solo presso di qual- 
che popolo vi fu che abbia scolpite iscrizioni ad 
onor dell’ Eroe il quale tradì l’ amicizia : deli’ Eroe 
- che pugnalò il seno materno ; che violò la fede : 
che distrusse la patria: che oppresse 1’ innocenza: 
che usurpò gli altrui poderi , e che niegò all’ ope- 
raio la mercede. Nò che questi eccessi non ci furon 
tramandati da veruiio : tacciono le istorie , taccio- 
no le accreditate relaziona de’ scopritori del mon- 
do. E questo silenzio a me non sembra pruova 


(i) Cosi pensò della storia un fanatico Francese, e 
dopo di lui anche un illustre italiano , ma con alquanta 
moderazione e saviezza che non si legge nel libro dell’ ol- 
tremonte — Delfico. 
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leggiera dell* universale ripugnanza a siffatte azioni, 
la quale ad un tempo svela T intenzion della na- 
tura e 1 carattere morale degli atti facoltativi. 

§. 24. Or riepilogando ciò che fin qui si è 
detto convien ritenere come irrefragabile certezza. 

i,° Che esiste una legge fisica dalla quale 
sono determinati tutti gli esseri non intelligenti. 

2, 0 Clic esiste una legge morale la quale 
ha per oggetto di condurre gli uomini al ben es- 
sere ecl alla compossibile perfezione : fondata sopra 
i rapporti de’ medesimi , considerati nel duplice 
aspetto di esseri fìsici- morali : che questa legge 
lia strettissimi e subordinati rapporti colle fisiche 
dalle quali trae la sua origine; e per conseguente 
li caratteri della prima debbono convenire alla se- 
conda ; cioè quelli di sistematico , di coordinato , 
di minuta esattezza , di assoluta necessità ec. cc. 

§. 2 5 . Ma se la conservazione , ( come fin 
qui si è dimostrato ) il ben’ essere e la perfezio- 
ne , sono il fine col quale debbono essere ordinale 
le leggi morali ; sarà mai vero che la omessione 
di tutto ciò che in qualche modo cospira a que- 
sto gran fine sia un delitto, e che V esercizio d’ o- 
gni menoma azione a questo medesimo scopo co- 
spirante sia da elevarsi a perfetto dovere ?. 

26. Eccoci al centro ove riuniscoiisi le idee 
precedenti , Ecco il gran nodo die ci proponem- 
mo sviluppare . Da qui innanzi il lettore incomin- 
cerà a conoscere la relazione di ciò che abbiamo 
premesso col nostro scopo , che non prima oragli 
concesso Sire . E da qui il mio pensiere sente invi- 
tarsi a comporre un quadro di tutte le azioni del- 
la natura che mirano all’ umana felicità , incornili- 
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dando dalle più lontane clic metodicamente proceda 
alle più vicine. È da qui ancora che sento traspor- 
tarmi a ricercare i diversi modi co’ quali la natura 
annoda li rapporti degli esseri e come quindi gli 
sciolga c poscia gli riallacci. È da qui ch’io vor- 
rei come su; d’ una tela tutta la grande armonia 
e le più occulte relazioni della natura svolgere c 
delineare in fin# all’ evidenza incontrastabile de’ fat- 
ti siccome c’ insegnano il chimico , il botanico 7 
il fisiologo ec. ed in cotal modo dissipare ogni 
dubbio che potesse mai offuscare 'questa verità y 
che la natura , sotto qualunque rapporto con- 
siderata 9 è tutta in sistema , in coordinazione , 
in dipendenza , in connessione , in precisione , in 
invariabilità. E paragonabile ad una catena, l’unità 
della quale si forma dalla successione degli anelli 
che la compongono, Ma lavoro sì grande è riser- 
bato a’ pochi genii die onorano la terra e non a me : 
ne mi sarebbe permesso di svolgerlo, se pur il sa- 
pessi fare, nel breve spazio di poche pagine. Per lo 
che, a quanto mi trovo aver’ asserito sopra di questo 
vastissimo oggetto , soggiungerò le parole autorevoli 
d’ un sublime pensatore , che meditando sopra del 
soggetto istesso scrisse. 33 La natura non fa nulla 
» per salto: ella esercita nella vasta circonferenza 
» de’ suoi grandi disegni quella medesima progressio- 
x> ne insensibile che osserva in tutte le sue minime 
» operazioni. Ogni essere è un particolar sistema 
>3 dipendente da un sistema principale ; questo ap- 
33 par tiene ad un sistema più generale; c questo ad 
x> altri di maggiore estensione , che come ruote di 
una gran macchina insieme incastrale e connes- 
>3 se formano 1’ immenso piano del sistema uni- 
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» versale , ove lutto è combinazione , lutto h si* 
x> sterna , tutto e coerenza o eilèlto immediato di 
x> camion precedente , o come anteriore cagione di 
» effetto successivo; e Timo e l’ altro come parte 
» d’ una perpetua continuità, clic m ] l’atto unico, 
» in cui rientrano tutt’ i possibili , esibisce un sol 
fenomeuo di cui fan parte tutt’ i fenornini. (1) » 

§. 27. Or se la natura Hiuna cosa fi per sal- 
to , ma tutto per ordine , per connessione , per di- 
pendenza , in motto tale clic dal suo primo movi- 
mento non salta al settimo senza aver gli altri cin- 
que intermedi! percorsi , ognun vede chiaro elio 
‘l’esercizio de’ movimenti racchiusi tra i 'confini del 
primo e del settimo sono necessarii , sono indispen- 
sabili ; diversamente non si conseguirebbe il line 
a cui mirano. 

§. 28. Se la natura opera con insensibile pro- 
gressione tanto rispetto a tutto il creato quanto 
rispetto a qualunque minima parte di esso 7 egli 
e cosa certa che questo - modo di procedere sup- 
pone oggetti piccioli y picciolissimi , grandi e gran- 
dissimi , 'disposti con aritmetica proporzione. 

§. 29. Ma se la natura non progredisce sal- 
tando i 'punti intermedii del suo gran cerchio, egli 
e cosa indubitata che non solo i grandi oggetti i 
quali compongono la maggior’ opera del suo gran- 
de scopo , ma eziandio i piccioli , che alla fine 


(1) Briganti . Non ricordo se questo pensiere si, trovi 
nel suo sistema legale o nel suo sistema civile, poiccliè 
omisi di trascrivere nel mio repertorio , da cui 1’ ho trat* 
to , il luogo ove i 1 autore collocollo. 
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' con quelli vanno a riunirsi , sono di assoluta ne- 
cessità. 

§é 3o* Dunque nell’ ordine naturale tutto ciò 
che fu statuito per il conseguimento del line deve 
i lecessa ria me 1 1 le opera re * 

§. 3r. Ma se tutto ciò che nell’ordine natu- 
rale fu statuito , sommamente influisce e cospira , 
in ragion di proporzione , al gran line della na- 
tura ; è certo che non vi può esser cosà nell’ or- 
dine morale la quale non sia confortata dalla ne- 
cessità. 

§. 3a. Qui si verifica il sentimento del pro- 
fondissimo ed acutissimo Romagnosi il quale scris- 
se. » Le leggi immutabili è necessarie che deri- 
dì vano da’ rapporti delle cose , fanno sì che V u- 
» nità di uno scopo induca Una tale unità di con- 
» vergenza nelle parti a lui ordinate , che , come 
» egli è impossibile che una cosa sia nel inedesi- 
» nxo tempo e la stessa e diversa , così egli è im- 
» possibile che le stesse parti in tal guisa preor - 
dì dinate ottengano un fine diverso in vigore di 
dì tale preordinazione*, oppure che in vigore delle 
» stesse qualità , per cui prima ottenevano un fi- 
dì ne , lo ottengano se vengano disposte in una 
dì maniera contraria, (i) dì 

§. 33. Or se la unità di convergenza nelle 
parli induce la unità del fine ^ e quella è di sua 
’ natura necessaria , e la necessità appunto costitui- 
sce i diritti e là perfezione de’ medesimi \ è cosa 
focile a conchiudersi che qualunque sia la natura 
del diritto , e per conseguenza di qualunque oh- 


(i) Genesi pen. §. io 4 * ediz., di Napoli 1826. 
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binazione , essa indurrà sempre perfezione di di- 
ritto e di obbligazione. 

§. 34 . Ma dove non può esistere necessità , 
il contrario tampoco può stare : dunque T imper- 
fezione de’ diritti che fu supposto essere fondata so- 
pra molivi non abbastanza impellenti non può esi- 
stere nell’ ordine di natura. 

§. 35. Di tal guisa rimontando alla origine A 
delle cose , noi abbiami potuto dedurre ciocche fu 
nostro scopo dimostrare . Ma pienamente il sog- 
getto non rimarrebbe discusso se non discendessi- 
mo all’ esame speciale de’ diritti , che i nominati 
naturalisti collocarono nella immaginata classe de- 
gl’ -imperfetti ( 1 ). 

36. Tutt’ i doveri che si vorrebbero ar- 
bitrari dai naturalisti , vanno a ferire il più bello , 
il più soave , il più nobile sentimento , cioè della •* 
beneficenza ; giacche quando i doveri non sono da 
una forza morale coll’ impronta della indispensabilità 
ordinati, l’uomo francamente li disobedisce ad on- 
ta del più commovente spettacolo che potesse mai 
presentarsi a’ suoi occhi ( 2 ). 

I ^ ■■ 1 — m 

, (1) Sono troppo astratti i principi] fin’ ora dedotti , 

noi per questo motivo ci avanziamo all’esame de’ fatti per 
dimostrarne la coerenza , l’ infallibilità,' e l’evidenza. Questo 
esame fortificherà la nostra oppinione nell’ animo de’ meno- 
attenti e de’ meno circospetti dagli errori de’ scrittori classici. 

(2.) Escludo da questa violazione di legge naturale tut- 
ti quegli uomini die sono ad un tempo illuminati e cor» 
diali . La istoria abbonda di esempli che ci pruovano che 
vi furono persone le quali non ebbero l’animo di man- 
care a questo sacro dovere quando gli si presentò il biso- 
gno di farlo. Ne addurremo qualche esempio da qui a 
poco. 
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3n . Or se la beneficenza non fosse innestata 
al cuore dell’ uomo non sarebbe forse già perita tut- 
ta l’umana generazione? Ma la natura che ugua- 
glianza di diritti a tutti gli uomini diede , e loro 
scolpì nell’ animo quella eterna e necessaria legge. 

Ciocche non vuoi che a te sia fatto ad ul- 
tri rion lare ; e fa agli altri ciocche piacerebbe 
» a le che venisse fatto « fa sentirci ancora V in- 
violabilità di questa sua legge. 

§. 38. Intende ognuno che nel sistema legale 
dicesi perfetto ogni diritto il quale ha per fonda** 
y .mento la ragione (i)c Quod ex Te ipsa raliona- 
bile est , hoc jus perfectum dicitur ( 2 ). Lo ci la- 
sciarono scritto li Romani sapienti . Or se la bene- 
licenza non costituisse diritti perfetti , ella sarebbe 
. irragionevole , locchè è assurdo ed ingiurioso al- 
P autore della natura* 

§. 3p. L’indennità del male formò >P elemento 
della beneficenza \ e P umanità fu sempre il presi- 
dio della comune esistenza. La natura ha sempre 
abbonita P inversione e P intermissione dell’ amor 
sociale*. Essa -condannò sempre P iniquo attore alla 
pari dell’ indolente, spettatore del male altrui con 
quella eterna sentenza . Qui non facit quod fa- 
cere debet , videtur f avere adversus ca quae non 
facit (3). 

§. /\ò. Solo dal perchè la giustizia reclamò 
ne’ casi estremi dell’ uomo il soccorso de’ simili . c 


(1) Già spiegammo che debbasi intendere per ragione 
e come questa nasca e si formi. 

(2} L. un. in prihe. Cod. de latin, libert. tot. lem. 
(3) L. 164. D. de reg. jur. 
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pose nella mano de’ bisognosi la spada vendicatrice 
a scuotere Y avaro e per estorquqrc dalle mani del- 
la sorda sua opulenza i necessari i aiuti , una fol- 
la di empi egoisti sollcvossi contro della beneficen- 
za ; scrisse e fece scrivere da penne dotte , che 
l' uomo può essere non umano : c che quegli che 
a forza ri esige t obblligo sia meritevole d' alta 
punizione . 

§. 4 1 * Ma in °nla dì questi crudeli attentati 
contro r umana giustizia, l’ ingenito sentimento che 
la natura benevola pose nel cuor degli uomini , 
per bocca di tutto il genere umano proclama l'e-* 
sacr&zione di colui che felice posscssor - del super- 
fluo niega il cibo al f imelieo , V acqua al sitibon- 
do , all’ ignudo la veste , e che freddamente ucci- 
de colla sua barbara non curanza » Le città intere 
. proclamano qual traditor della patria chi potendo 
non sovviene Y oppressa innocenza, (i) chi rimira 
, con barbara indifferenza il nocchiero fatto scherno 

i 

delle onde furenti , la vedova invilita , il pupillo 
tradito , ed il mendico in atto di esalar V anima - 
per difetto di cibo ( 2 )* 

• % 

( 1 ) Cic. de Oificw li b. 1 . cap. 8. 

Onde tin recente scrittore , il di etti home forma 
il piu grande elogio dell' Inghilterra ^ scrisse » intanto i 
» legislatori invece di aver l'atto più di quel chè doveano 
» a questo riguardo ( cioè della beneficenza ) non hanno 
» fatto molto t essi avrebbero dovuto erigere in delitto il 
» rifiuto o 1' omissione di tm servizio di umanità , allor- 
» chè è facile a rendersi , e che risulta da questo rifiuto 
» qualche disgrazia : abbandonar , per esempio una per- 
ii sona ferita in una strada solitaria senza procurarle i soc- 
» corsi : non avvisare qualcheduno che maneggia veleni : 

» non istendere la mano ad un uomo caduto in fosso , dal 

> \ 

t \ 
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§. 42. Nè 1 ’ autorità di Rousseau e dopo di 
lui del Beccaria (i) i quali dissero » che sia que- 
33 sta una chimera da Romanzo, e che ciascuno 
» di noj. sia centro di tutte le combinazioni del 
» globo 33 noi porterà all’ opposto avviso . Ci per- 
metteremo dire soltanto per nostra maggior sicu- 
rezza , che quando scrissero questi due grandi uo- 
mini non rivolsero gli loro occhi all’archetipo dal 
quale doveano copiare ( cioè la natura ) ; nè a 
quel sublime concetto di Tullio . Homines autem 
nominimi causa esse generatos , ut ipsi inter se , 
alii aliis prodesse possint ( 2 ). 

§. 43 . Se avessero ben riflettuto che tutti 
gli esseri sono reciprocamente mezzi e fine ( 3 ) l’u- 
no relativamente all’ altro , 33 cosicché lo spirito si 
>3 smarrisce e si confonde in questa infinità di rap- 
33 porti, mimo de’ quali va smarrito o confuso nel- 
33 la folla , « ma ciascuno fa parte di una immensa 
33 catena che non potrebbe aver sussistenza in mas- 
33 sa senza sussistere in elementi , nè sussistere in 
33 elementi senza comunicazion reciproca 33 (4) ; 
onde io penso che molto acconciamente scrisse 
Quinto Curzio . Ubi partes labant stimma turba - 

» quale non può uscire da se stesso : in questo caso ed 
» in altri simili , si potrebbe biasimare una pena che si 
» limitasse ad esporre il delinquente ad un certo grado di 
» vergogna , e a renderlo risponsabile nella sua fortuna 
» del male che avrebbe potuto provenire ? » Bentkam. 
legislazione civile e penale t. 1. eap. XII. de limili che 
separano la morale e la legislazione fac. i _48 Napoli 1818. 

(lì Delitti e pene §. 5 . 

(2) De oli’, lib. 1. cap. 7. 

( 3 ) Noi sufficientemente abbozzammo questa verità. 

(4) Questo pensiero è di Briganti. 
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tur ( 1 ) : avrebbero piuttosto concliiuso » che se 
» ciascuno si facesse centro di tutte le combiua- 
x> zioni senza cos])irare al fine generale degli altri 
» cerchi concentrici, bentosto cesserebbe ogni rap- 
*> porto fra uomo ed uomo , c la jKission domi- 
*> nante di questo capo d* opera della natura sa- 
rebbe Y amor della solitudine* » 

§. 44* Lo ripeterò sempre. Il tutto non può 
sussistere senza la colleganza e la convergenza delle 
parti*. Ma la beneficenza ( ci sia permessa l’ardita 
espressione ) e il viscere più prezioso di questo tut- 
to: dunque essa è necessaria; dunque tutte le ob- 
bligazioni sopra la medesima fondate sono perfette. 

§."45* O la natura non a leggi; o questo è 
il suo precetto fondamentale se da leggi ò rego- 
lata ( 2 ). 


K • ■ ■ r 


(1) De rebus gestis Alex. Mag. lib. 3 . 

( 2 ) E qui cade in acconcio una brevissima riflessione 
sopra del Buri, il quale dopo aver Seguita la opinione 
de’ classici naturalisti che uniformemente riconoscono la 
nominata distinzione di diritti,* distinzione che ferisce, co- 
me vedemmo, la beneficenza,* in contradizione di se me- 
desimo così in una parte della sua grand 1 opera scrisse. 

' » La società umana non può sussistere ( si noti la preci- 
» sione delle parole ) nè produrre que’ felici effetti, pe’qua- 
)) li Iddio l 1 ha stabilita , qualora gli uomini non abbiano 
» gli uni per gli altri sentimenti di affezione e di beni- 
» volenza (a). Ne segue da ciò che il nostro comun Pa- 
» dre vuole che sia ciascuno da questi sentimenti animato 
» e faccia tutto quello eli’ è in, suo potere per mantener 

(a) Dunque quanto dice qui Buri, forma una espres- 
sa necessità . Ma la necessità forma il diritto perfetto : dun- 
que le opere, di beneficenza sono necessarie , generano di- 
ritti assolutamente perfetti . Che contradizione con se stesso // 
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« 

§. 46 . Ravviciniamo quest* ultime idee. I sen- 
timenti di umanità , di beneficenza , generano di- 
ritti perfetti . Il soccorso dell* oppresso , il sovve- 
nimento del misero ne sono la cagione unica , quan- 
te volte sono stretti dal duro pungolo de la neces- 
sità , poiché se questa mancasse con essa manche- 
rebbe ancora il diritto : onde , come un lampo 
disse il Romagnosi . 33 I diritti fondati sul dovere , 
33 solo sino al confine del bisogno sono inaliena- 
>3 bili per chi gli ha ed inviolabili per ogni altro. 
33 Al di là non potrebbero essere effètto del biso- 
33 gno , perchè al di là non esiste più (i). 

§. 47* E qui sembrami venire in acconcio 
una osservazione sul Puffènciorf. Egli stabilisce con 
franchezza la divisione generica de’ diritti, ed am- 
mette le obbligazioni imperfetté , le quali , come 
dicemmo vanno a ferire i doveri di beneficen- 
za (2): poscia . soggiunge 33 in uria estrema ne- 
33 cessità 1 ? obbligazione cambia natura , di sorte 


» questa società in uno slato vantagioso e piacevole , e 
» per restringerne i nodi semprepiù col mezzo di recipro- 
» ci servigi e beneficii . » Droit. nat. toni. 1 . §. XV* 
Or se la benivolenza, che a buon senso è la causa della 
beneficenza , è di assoluta necessità in rapporto al ben es- 
sere sociale , in qual modo giustificheremo il sig. Buri, 
allorché asserisce 1’ esistenza de' diritti imperfetti , che la- 
sciano nell' arbitrio dell’ uomo l'esercizio di que' doveri , li 
quali partoriscono appunto dalla necessità della benivo- 
lenza , cioè i doveri di beneficenza? Per giudicare di que- 
sta contradizione io rimando il paziente lettore a quanto 
mi trovo di aver detto innanzi.' 

( 1 ) Gen. peti. i35 e i36. Quanta profondila ! 

( 2 ) t)e ofiic. hom. et Civ. lib, 1 . cap. 6. §. 5. 
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» che la contingenza (i) presente autorizza a ri- 
» guardare gli effetti della beneficenza come se si 
>3 trattasse di ciò che sempre è dovuto in virtù 
33 di un diritto perfetto. >3 Fermiamoci e riflet- 
tiamo sopra delle suo parole, 

§. 4 $, Potrà mai intendersi che esistono di- 
ritti senza bisogni, senza cause legittime? Eppure 
a suo piacimento Paffèndorf creava -diritti senza 
necessità , giacche dicendo egli ; di sorte die la 
contingenza ec< ec. . (2) fa chiaramente - conoscere 
che il diritto eh* egli appella imperfetto il fonda 
sopra Ja possibilità della causa ( mentre la parola 
contingente conduce all* idea di possibilità A 9 esi- 
stere , ma non di attuale esistenza ) ; ma senza 
Fattuale esistenza di giusta causa non esiste dirit- 
to 2 dunque inesistenza di diritto ed esistenza di 

. diritto imperfètto saranno sinonimi . E se così è 7 

come il diritto imperfetto potrà mai tramutarsi in 
diritto perfetto? Dippiù, Dice che questo diritto 
imperfetto cangia natura in uru* estrema necessità. 
Di g. azia ; la necessità ha forse più o meno gra- 
di? JNon h sempre relativa al bisogno? ( 3 ) E an- 
tica la definizione che ne diedero i metafisici ; ed 

• • ‘ : • ! * i. , 

. '• — » r- ! J ^ , i-r 

4 (0 SI noti la parola contingenza 

li T 2 ) Idem ♦ , ’ ? • % 

(3) Si badi a non confondere la differenza delle in- 
tensità della necessita colla necessita singolarmente presa. 
Si comprende eh’ è necessita il mangiare, necessita V aver 
la mano sana, la gamba libera; Ma misurando i gradi di 
ciascuna di queste necessita si conosco a prima vista che 
molto maggiore è quella del mangiare. Ma noi non sia* 
rno al caso di misurare l’ intensità delle diverse necessita,' 
ma a vedere se la necessita , in senso assoluto , soffra 


A 
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i moderni bari ritenuto per necessario » quello a cui 
» è impossibile di essere dj versa mente ,da quello 
» eh’ egli è . Quindi la necessità sarà uno stato o 
» modo di essere di um* cosa , in quanto va con- 
» giunto all’ impossibilità di essere diversamente 
» da quello eli’ egli è (i). >> ' . , « 

§• 49- 0r se la necessità non suscita alcuna 
idea di modificazione , dove troveremo la rn ansima 
o estrema necessità pretesa dal . Puffendorf per 
cangiare il non diritto in diritto perfetto? ( 2 ) , 


t • 1 • • 

gradazione in rapporto ad una qualunque cosa , senza te- 
ner mente alle altre che" del pari sono necessarie. 

Ho stimato cennare questa osservazione , giacché un 
amipc al quale confidai questo mio lavoretto , urtommi a 
tale scoglio : e, dopo persuaso della verità, mi obbligò a 
scrivere questa illustrazione. 

(1) Romag. Gen. pen. §. t 5 . 

(2) Non voglio cessar di pregare il lettore a' farm 1 il 
perdono di questa critica , che ho stimato sommamente 
importante contro T allegato testo del PùJIendorf, il quale 
come uomo è caduto talvolta in errori ed in conti-adizioni. 
E per questo ancora con minor fede e con maggiore ri- 
flessione e diffidenza dovrebb* esser letto da quelli che pro- 
fessano la scienza del dritto e che presumono di saper giu- 
dicare anche quando prendono a credenza le altrui auto- 
rità , e quindi vi sparano lo disse Tilio ? E tanto basta . 
Mi prendo l’ardire di rimandare il lettore all 7 esercizio lo- 
gico dell’inimitabile Melchiorre Gioja, Da questo gran li- 
bro apprenderà „ chi non lo avrà mai letto , quanto con- 
venga essere renitente a persuadersi coll’ appoggio delle au- 
torità. Iddio voglia efie questo capolavoro d* un genio tra- 
scendente divenga il manuale de* magistrati , de 7 dottori , 
e di tu.t 7 i cultori dello scibile. Esso solo basterebbe ad 
estirpare tanti inveterati e funesti pregiudizi che giornal- 
mente , ad onta delle scienze , rinascono , se ciascuno lo 
studiasse e ne imprimesse nell 7 animo i sublimi concetti. . 
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5. 5o. Seguita Puffendorf » Se 1’ inumanità 
» di un ricco non si lascia piegar da niuna pre- 

x> ghiera, converrà che il povero si muoja di fa- 
me . Al contrario pacche questo barbaro dovi- 
si zioso non ha voluto spontaneamente, esercitare 
» i doveri di umanità , è giusto che perda nel 
» tempo stesso il suo bene ed il diritto di pre- 
si tenderne qualunque riconoscenza . x> Ma quali 
sono i minimi termini a’ quali si riduce questa 
bella teoria del Puffendorf , w che sotto la di lui 
mano poteva riuscire d’immutabile fondamento al- 
la dimostrazione della necessità de’ diritti di bene- 
ficenza, e per conseguenza della perfezione de’ me- 
desimi? Iliduccsi alP assertiva sì che si ha uri di- 
si ritto imperfetto alle cose , che solo ci son do- ^ 
sì vute per leggi di umanità sì ( 1 ) Dio buono ! 
Dal perche la natura esige che V uomo sia bene- 
fico : dal perche comanda che P indigente sia soc- 
corso dall’agiato, e che i risparmii di questo tor- 
nino a profitto del misero che langue , egli non ' 
ebbe dalla natura diritti perfetti ed esclusivi sopra 
le cose ? ( 2 ) Ma che : supporremo noi che i do- 
veri della umanità e della beneficenza imnediran- 

* • * •• * v -w i > £ 


(1) Tutto lo sguardo presente di PuffendorfF è tra- 
dotto dalP opera sua grande , cioè dal dritto della natura 
e delle genti. 

(2) Sopra di questo argomento scrisse da syo pari il 
Romagnosi, Leggasi la introduzione allo studi# del diritto 
pubblico da chiunque volesse a pieno istruirsi* di questo 
importantissimo argomento, che fino al tempo del Briganti 
resi?) problematico , e che dopo di questo 1 2 profondissimo 
politico il sottilissimo Romagnosi coudasse alla massima 
evidenza , dileguando ogni dubbio intorno la inesistenza 
del diritto imperfetto sopra le cose. 
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pò la stabile divisione delle terre o di qual* siasi 
proprietà ? Cesserà forse d’ essere la naturale . ine- 
guaglianza delle fortune la legge fondamentale del 
codice della ragione? • 

§, 5 1 , ' Nè qui han fine li dubbi. Uno spi- 
rito pieno di peregrina novità formo .la seguen- 
te obbiezione, » Ammettendosi la necessità ' del 
dovere di soccorrere 1* indigente , non si * ordi- 
gp rebhc una collisione di diritti ? Ma questo ri- 
*> pugna al ben’ essere ec. ec,' Rispondiamo. 

jj. Sa, Posta la necessità di un essere il qua- 
le reclami il soccorso dei suo simile , o posta la 
di lui potenza a soccorrerlo , svanisce V idea di 
collisione, giacche nel primo si manifesta una ra- 
gione per conseguirli c perciò il diritto al sussi- 
dio : nel mentre che al secondo manca la ragione 
vera che gli dia facoltà a contrastarglielo , od a 
rimetterne al suo arbitrio la pratica . Di fotte : se 
la natura eguagliò i diritti di ognuno : se il be- 
U essere del ricco non si scema uè si distrugge to- 
gliendosi una porzione de’ suoi averi, per qual ra- 
gione i. diritti del povero si collideranno con quelli 
del ricco (i)? , . 

( i ) » Eccone un bellissimo esempio ch'io trassi dal 
giornale del nostro regno. — Versola meta dello scor- 
» so gennaio , un distinto medico della citth di Lione , 
» portandosi a visitare i suoi ammalati, passò verso le ot- 
» to della sera sotto il viale dei tigli vicino alla piazza di 
» Bellecourl , quando tutto ad un tratto fu affrontato da 
» uno sconosciuto , che gli propose la perigliosa alterna- 
li liva di rinunziare alla borsa o alla vita. Trovatosi a 
y> questo bivio il dottore , trasse dalla saccoccia quattro 
a scudi da cinque lire, e glie li offri *, l 1 incognito ne pre- 
li se un solo e si dileguò. Meraviglialo l 1 assalito di tanta 


§. 53. Quindi apparisce efimera la immagi- 
nata collisione de’ diritti , i quali opponendosi fra 
loro distruggerebbero la moralità per ricorrere alla 
forza . Allora soltanto potrebb’ avvenire questa col- 
lisione quando il bisognoso chiedesse ad un altro 
della medesima sua condizione il sussidio. Ma ciò 
è mai sempre lontano dalla nostra ipotesi, perchè 
in questo caso da una parte mancherebbe la po- 
tenza , quindi il dovere ; e dall’ altra il bisogno 
ma non il dritto esisterebbe . Allora soltanto esiste 
diritto perfetto dall’ una e dall’ altra , quando chi 
chiede trovasi nell’ assoluta necessità del soccorso , 
e chi deve nella possibilità di fàrlò ; ossia che non 

» discrezione , volle tener d’ occhio l’ assalitore e fattoglisi 
» frettolosamente dietro fino alla via di S. Giorgio, lo vi- 
» de entrare nella bottega di un panettiere, donde uscì do- 
» po qualche istante con grosso pane sotto il braccio e si 
» diede alle gambe. Il dottore entrato poco dopo nella 
» bottega addi mandò ai padrone se noto gli fosse i’ ultimo 
» compratore; e questi rispose essere esso un povero arteggia- 
» no senza lavoro, con moglie e figli e già debitore verso di 
» lui di ottanta franchi . Il generoso medico senza darsi a 
» conoscere « c’ en duole , disse , al panettiere ; ecco gli 
» ottanta franchi di cui quell’artigiano vi è debitore. Som- 
» ministrategli d’ ora in poi quanto pane gli occorre per 
» questa somma » e nell’atto stesso gli consegnò una bor- 
» sa e partì . La somma die conteva era essa bastante per 
» provvedere di pane quella famiglia per quattro mesi. 
» Queste sono vere elemosine ! » — Giornale degli 8 giu- 
guo 1829 n. i 3 i . Dal Piemonte. Torino 23 maggio. 

11 bisognoso non avea forse un diritto perfetto al soc- 
corso del generoso medico ? Si collisero forse i loro dirii— 
ti ? To rrt*dn <1 i no. 
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pregiudichi se stesso facendolo, o che il suo pre- 
giudizio almeno sia di lunga inferiore a quello )che 
avverrebbe sull’ altro non praticando il bene J Ed 
ecco pure un altra veduta generalissima , ed im- 
portante. 

Qui pongo fine al mio ragionamento . Se que- 
ste riflessioni , leggermente abbozzate , riusciranno 
di qualche merito appo i ragionatori , per soste- 
nere con maggior forza di raziocinio e di chiarez- 
za l’inesistenza de’ diritti imperfetti nell’ordine sem- 
plicemente naturale , per quindi discendere alla ap- 
plicazione nell? ordine civile , io , da questo mo- 
mento sono nel perfetto obbligo di svelare i sensi 
della mia gratitudine al più grande naturalista che 
vanti la Francia , cioè al sig. Buffon , il quale me- 
glio assai de’ moralisti , che parlano di natura sen- 
z’averla giammai esplorata e senz’ essersi allontanati 
mai poche leghe dalla propria casa , la interrogò 
scevero di prestigi e di studiate imposture . Fu 
egli che riempì di ardire il mio spirito contro l’im- 
ponenza delle autorità , le quali sebbene siano da 
me sempre state riguardate come soleva il Geno- 
vesi, mi facevano ciò non ostante ritenuto ad apri- 
re i miei sentimenti: di quel Buffon che diemmi 
forza ad argomentazioni con quell’ a po legni a da me 
in sulle prime riferito , e che torno a ripetere. 
33 Perchè le opere della natura sono mai sempre 
33 così perfette? Perchè ella si regola sopra un pia- 
>3 no invariabile ; perchè mette in ciascuna delle 
33 sue opere i caratteri di un tutto perfettamente 
33 armonico. >3 

§. 53 . Se la soluzione della proposta obbie- 
zione sosiicnsi sopì a di salde ed immutabili basi, 
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io ò ragion di sperare che offrirà molti lumi a 
parecchi punti del diritto pubblico-civile , interes'* 
santi , però ancora irrcsolùti e negletti , che non ò 
a me dato sviluppare in questo circoscritto prò- 
posito (i). 


(1) Tra i molti che la soluzione del presente argo- 
mento chiama a rassegna influenti tanto sull 1 ordine civile 
che sull' ordine penale io voglio limitarmi a dichiararne 
un solo $ quello cioè della inesistenza del furto , quan- 
do il motivo impellente a quest 1 azione moralmente e po- 
liticamente riprovala forma assoluta necessita; e quando, 
in un medesimo tempo, la cosa che si toglie ad altri, noi» 
è maggiore a quella che l 1 attuale indispensabile bisogno esi- 
ge che sia tolta, (a) Come sarebbe il caso dell 1 artigiano che 
obbligò il generoso medico a dare la sua borsa. In questa 
tal circostanza dalla parte del bisognoso esiste un diritto 
al soccorso 7 nel mentre che dalla parte del polente non 
ve n 1 è alcuno, che lo autorizzi a rifiutare il suo soccorso 
all’ indigente . Ma poiché le leggi umane non comandano 
che il ricco soccorra l 1 indigente, nè escludono dalla classe 
de 1 furti quelli commessi per un 1 assoluta necessita , si ele- 
va a delitto anche la sottrazione d' un tozzo di pane che 
servì per non morire sotto i colpi della fame ! I comen- 
datori delle leggi Romane esclamano che al reo di furto 
miserabile debba essere mitigata la pena , ma non lasciato 
impunito ( Anton. Maltei. de furtis. t. 1. §. 7. ). Ma 
la filosofìa che misura da orafo e non da Mugnaio; la fi- 
losofia che non delira , come pensarono taluni superficia- 
lissimi giurisconsulti e terchi filosofi, ma che tutto esamina 
e vede nella realtà , risponde e risponderà sempre , che 
l’ infelice il quale ruba per non morire per difetto di ci- 
bo^ non solo merita che non sia lievemente punito , ma 
che il suo atto sia cassato affatto dalla classe de' reati, 

( S\i Tinti elio In nnrnln. attuale nnn. Apvp. 11À nuh 
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§. 54. Siami quindi lecito il conchiudere op- 


giacche è inconcepibile che dove esiste diritto ad agire si 
incorra al delitto. 

Blackstoue , che tra i comentalori del codice della 
propria nazione è per me di un merito superiore a quanti 
ne ilo letti , osservo che dalla classe de' ladri sono esclusi 
quelli che rubano, per un folte bisogno, oggetti di poco 
momento ( Com. al Cod. d’ Inghilterra cap. XH. ) Seb- 
bene questo filosofo inglese con molta inesattezza abbia 
annunziato il suo giudizio , non a mancato di dichiarare 
la sua oppinione contro gli abbondanti illustratori delle 
Reali le^gi . l\la somma meraviglia mi a destato un pro- 
fondo ed umanissimo scrittore del nostro regno, il, quale 
discutendo la materia de’ furti ha ritenuta interamente la 
opinione del sullodato Anton Matlei e degli altri tutti che 
lo seguirono ( Raffaeli. Noni. pen. t. 1. Adicetnia. Sex. 
1. tit. 1. cap. 1. del furto pag. 52 . dove propriamente 
incomincia » 1 la altra parte non desta che commiserazio- 
ne » ec. ). Eppure questo felice ingegno scrivea dopo la 
luce fecondissima diffusa dal Romagnosi , il quale , infra 
le altre tante verità correlative alla presente, e da noi ri- 
portate testualmente scrisse » Chi non sa che i mezzi di 
» sussistenza riuscendo per molti del tutto precari! , e pro- 
» ducendo pur troppo una incolpabile indigenza, deve ne- 
)> cessariamente ed in vigore del fondamentale patto sociale 
» soccorrersi a tale indigenza dalle forze e dai mezzi uniti 
» della stessa società? Qui è appunto dove la sorte ed il ben 
)> essere di ognuno risultando da quella inosservata concor- 
» renza che deriva dalle opere di tutti , si deve per un cor- 
» respettivo venire in soccorso nei casi d'incolpabile calamità 
» e di non imputabili bisogui. Qui dunque la cordialità si 
» deve verificare nè più nè meno. E se questa non si fi in 
» via individuale e. personale, fare e inspirare si deve in via 
» sociale e pubblica . Senza di ciò si darebbe un’ assoluta 
» ragione ( perchè esisterebbe una vera necessità ) a quei 
» compensi fatti di privata autorità (a) , i quali per la loro 
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• (a) Che per V appunto sono furti . 
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portunamentc con un sublime genio ? onor del no- 


33 Anime incadaverite nell’ inazione , idoli e 
» adoratori deli’ amor proprio , permettete in gra- 
x> zia , clic la verità renda omaggio all’ amor so- 
>3 ciale ; che la beneficenza renda 1’ uomo utile 
>3 all’uomo; clic l’umanità conciliando la ragione 
» e 1 ’ interesse formi uri perfettissimo dovere del- 
33 l’ordine morale. Lasciate clic la natura intelli- 
33 gente eserciti le leggi sussidiarie della perfetti- 
33 bilità comune con quell’ intime connessioni di 


» maniera vengono intitolati col nome di furti, nel mentre 
» pure che in buona ragione altro non sono fuorché il 
» riparo ad una non immutabile calamita. Cosi la società 
» darebbe da una parte fomento , ed anzi sforzerebbe al 
)> delitto , cui , se volesse punire, dessa punirebbe in al- 
)> tri il delitto proprio (a). » » 

Quanto è detto in quésta nota io dichiaro che non 
dovrà ritenersi come il tutto concorrente alla soluzione di 
questo obbietlo , comprendendo eh 1 esso è vasto e che ab- 
bisogna di principii molto più lontani per andare risoluto. 
Ma non per ciò io confido che cesserà d 1 essere qualche 
buona parte di ciò clic servirebbe a ribattere qualunque 
contrario avviso ed a dileguare le molte obbiezioni , die 
potrebbero insorgere.. Io non lio fallose non prospettare un 
problema degno di soluzione , il quale merita la premura 
delle anime nobili ed illuminale, che riuniscano in esse al 
buon volere la forza di recarne ad elicilo le conseguenze, 
(ì) Briganti sistema legale. * 



(a) Gen. Peri. §. • ioSi 1082 108 3 . Pria di giudi- 
care deW applicazióne dello squarcio del Rorn. io prego il 
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» rapporti , con cyi la natura fisica esercita le sue 
» leggi meccaniche ; che il più forte soccorra il 
» più debole ; ma che il piu debole non prenda 
» dalla sua fiacchezza un’ ingiusta occasione di far 
x> guerra al più forte. » 


FINE, 


« » 
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Errori. 


Correzioni. 


i. 


Nella lettera di accettazione di dedica . 

Faccia seconda ver. 17 pene - Leggi penetrazione conside- * 
trazione considerandolo sono rato è un novello riguardo 

a. . 

Nella Prefazione . 

§. a. fac. 11 verso a. chiun- chiunque sente 
que senta 

Nota (1) Fol. 11 Schamyr Sckamir 

idem ibid. Schapit Chap. 

idem ibid. a Paris à Paris 

.... Leggi prop . e da detta -Leggi da* detta 
Fac. 14 nota (1) verso ulti- 


mo Schap, IX. 


Chap. IX. 

Faccia i 5 nota (3) verso pe- 
nultimo e nostro ministro già Ministro 

idem nota (1) delle maltema- , delle matematiche 
tiche 

Fac. 18 verso 19 cheVodier- che F odierna esperienza 
na esperienza 

3 . 

' Nella Parte unica. . 

Faccia 26 §. 7 vers. 14 il «o- la nostra cousiderazione 
std occhio 

Faccia 28 §. 14 verso ultimo 


aiuto 


ac imbecillissimi!* 


ajuto 

Fac. 28 nota (1) vers. 2 affi- oflieiis 
cies 

idem ver. 5 oc bellissima s 
idem vers, 8* vita jsegreceni 
idem Hominem imbecillitas 
idem vers. io Nudimi et ifir- Nuduin et infirmimi 
mum 

idem vers. 12 si reduceretur Si seducerctur 
vers. 14 terris gentium lerris geniluin 
Fac. A 2 vers. 5 nota nututn notulo nrevenire 


vi tain segregem 
Hominem imbellia 


Fac. 47 nota (0 verso 1 * 
Sguardo 

Fac. 32 verso i4 colf estinto 
Faccia 47 nota (2) ver. 6 co/z- 
dasse alla massima 
Fac. 49 §• 53 ver. 16 sul 
altro 

Fac. 5o §. 53. 

Fac. 52 §. 54. 


Squarcio 
coir istinto 

condusse alla massima 

/ 

su r altro 

1 

%. 54 . 

§. 55 . 


N. B. ^ 

Gli altri errori meno considerevoli sono stati omessi ed ab- 
bandonali alV accortezza di chi legge . 



